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COSTITUIRCI IN UN NOI CHE HA CURA DELLA CASA COMUNE
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"Ecco la tenda di Dio con gli uomini!
Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli
ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio.
E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi
e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno,
perché le cose di prima sono passate".
Atti degli Apostoli, 21, 3-4
L’attuale crisi ecologica non ci lascia indifferenti, ci provoca, ci interroga, pone delle concrete sfide come il degrado ambientale, la perdita della biodiversità, la cultura dello scarto, deterioramento della qualità della vita umana e il degrado sociale, il relativismo, una economia dell’esclusione, la globalizzazione dell’indifferenza, una idolatria del denaro, un modello di sviluppo che promuove una esasperazione dei consumi… Seppure esse fanno riferimento a vari ambiti di vita, apparentemente diversi tra loro, hanno certamente un punto di incontro, e per certi versi di origine, l’uomo e il suo rapporto con gli altri, con il mondo circostante e con Dio. La crisi sociale, ambientale è innanzitutto una crisi antropologica, di fiducia.
Per poter leggere ed agire in questo contesto complesso e dinamico, Papa Francesco suggerisce il concetto di ecologia integrale. L’ecologia integrale ci rimanda alla giusta considerazione dell’uomo che è persona ossia, essere capace di relazione. Questo trova la sua fondazione dalla prima relazione ed è quella fondante di tutte, quella con Dio; da Dio l’uomo è stato creato, Dio lo chiama per nome e lo costituisce come suo partner cioè colui che è in relazione e risponde alla sua chiamata, quella di custodire la natura e di custodire il suo prossimo. In questa prima relazione trova fondamento la relazione anche con l’altro: esiste un “io” perché c’è un “tu”.
Il mondo creato è la casa comune dove l’uomo vive le sue relazioni e dove vive la sua vocazione di corresponsabilità. Tutto è connesso se connesso a Dio, all’altro al creato e in sé stesso. Dire che l’uomo è persona significa andare oltre il riduzionismo e il determinismo, perché “l’uomo per sua intima natura è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può vivere né esplicare le sue doti”. (Gaudium et Spes, 12)
In questa visione integrale e integrata si inserisce anche l’essere e l’agire della chiesa. Una pastorale integrata mette la persona al cuore del suo agire, fa attenzione ai suoi ambienti e contesti di vita. Parte dalla motivazione antropologica, considera l’unità della persona fondata nella comunione trinitaria, vissuta nella comunione della chiesa. Questo richiede una conversione di tutta la pastorale in un nuovo modo di agire dove al centro c’è la cura delle relazioni, la corresponsabilità e la collaborazione e che considera ogni persona un essere da/di relazione, un protagonista nella società e nella comunità cristiana capace di esprimere e mettere a frutto le sue ricchezze umane, spirituali, culturali.
Prendersi cura del mondo che ci circonda e ci sostiene significa prendersi cura delle nostre relazioni. Abbiamo bisogno di costruirci in un noi che abita la casa comune. Si costruisce il noi promuovendo la cultura dell’incontro, della fraternità, dell’amicizia, del perdono e della riconciliazione. Papa Francesco ci invita a vivere riconoscendo la dignità di ogni persona umana, solo così si può fare rinascere tra tutti una aspirazione mondiale della fraternità, perché nessuno può affrontare la vita in modo isolato. Per questo c’è bisogno di una comunità che ci sostenga... sogniamo come una unica umanità, come figli di questa stessa terra in cui siamo ospiti e pellegrini, ciascuno con la ricchezza della propria fede, ciascuno con la propria storia, tutti fratelli (cfr. Fratelli Tutti, 8). In questa fraternità la diversità non rappresenta una minaccia, ma significa dialogo, relazione che è lo spirito di comunione.
Avere coscienza cha abitiamo la stessa casa, riconoscere che condividiamo l’umanità, rende l’altro, anche se diverso da me, un fratello, una sorella. Non si tratta certamente di uno sguardo benevolo superficiale, ma di una vera corresponsabilità. Accanto ai gemiti dell’ambiente si aggiungono i gemiti degli abbandonati; questo implica che un vero approccio ecologico diventa un approccio sociale cioè capace di ascoltare sia il grido della terra che il grido dei poveri (cfr. Laudato Si, 49). Pensiamo a tutte quelle situazioni di ingiustizia, di povertà, di persecuzione, di sfruttamento che costringono milioni di persone a lasciare la propria terra spinti dal desiderio per una vita migliore per se stessi e per i propri cari… Accompagnando e servendo le persone migranti e rifugiati, e tra loro i più poveri e indifesi, la Chiesa non fa altro che vivere il primato della carità cristiana, perché nel migrante c’è Gesù. In questo sta anche il rovesciamento dell’evangelizzazione: la Chiesa si lascia insegnare da loro, che con la loro sofferenza e speranza incarnano Cristo crocifisso e risorto. Nessuno può sentirsi esonerato dalla preoccupazione per l’altro, indifferente alla sua vita; si tratta di curare la fragilità dell’altro e di mettere in pratica la giustizia e la misericordia. “Si tratta di avere l’attenzione all’altro, cercando il suo bene e apprezzare ciò che è nella sua bontà e perché si possa sentire a casa sua” (Evangelii Gaudium, 197).
L’ecologia integrale ci chiama allora ad una conversione nel modo di vedere il migrante e il rifugiato, nel modo di vedere noi stessi e l’altro diverso da noi. Noi tutti veniamo dal cuore di Dio, e in Dio tutti abbiamo la nostra meta finale. Nella Genesi si ricorda che all’uomo, nell’invito di abitare la terra, fu dato il compito di coltivare e custodire, azione a cui rispondere con libertà e da compiere con responsabilità. Coltivare e custodire diventano così una missione, il modo di prenderci cura della natura, dell’ambiente sociale e dell’altro. Da cui allora l’unità tra ecologia umana e ambientale, cura della natura, cura dei fratelli e sorelle specialmente i più fragili. La cura è un movimento di apertura, di uscita da se stessi che ci educa alla relazione. L’uomo che si prende cura riconosce che tutto è dono e vive nell’umiltà, gratitudine, lode, contemplazione e speranza. È questa la profonda conversione personale, comunitaria e sociale all’umanesimo della cura.
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